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Domani i solenni funerali delle 64 vittime del rogo nel cinema 

Torino piange e si interroga 
sull'orrenda strage di giovani 

Pertini interpreta l'angoscia di tutti 
Ha cercato di portare un po' di conforto alla città tormentata e alle famiglie delle vittime - Fra i primi ad accorrere c'è stato il sin­
daco Diego Novelli * lina domanda è ora sulla bocca di tutti: come'è potuto accadere? - li cordoglio dei giovani comunisti 

Da uno del nostri inviati 
TORINO — Arriva Pertini vestito di nero, con la faccia bian­
ca come un cencio; accanto a lui, quasi a sorreggerlo, Diego 
Novelli. E dietro i ministri, i funzionari, il grande apparato, gli 
agenti, i carabinieri. La folla guarda. Ce l'assalto dei fotografi, 
ma trovano l'entrata dell'obitorio sbarrata. Allora si arrampi­
cano sulle finestre. Ed ecco si fa avanti una donna; passa 
anche lei, come le autorità, tra le due file di folla. Lancia grida 
di dolore; è una madre meridionale, una delle tante trapianta­
te qui e oggi, in questa giornata di neve, cerca suo figlio tra le 
bare. Entra; le grida si fanno più acute; sviene. 

Il presidente non trattiene le lacrime, ancora una volta. 
*Vivo una presidenza tormentata — dirà più tardi — 1/ terro­
rismo, la mafia, la camorra...». Ed ora questa orrìbile, assurda 
strage; questi ragazzi che andavano al cinema in una domenica 
di carnevale. Pertini ha fatto la sua «via crucis» per le vie di 
una Torino infreddolita, accasciata. L'obitorio, il cinema Sta­
tuto davanti a quelle sedie scuoiate, poi in Comune. Qui il 
presidente si sfoga. Parla dell'incontro con il cardinale Balle-
strerò: -Ci siamo scambiati te nostre angosce». Guarda con 
affetto Novelli: «é mio amico». E poi parla di Torino, di questa 
città nuovamente provata. Era venuto qui, in altri tempi, a 
fare l'autista nel venticinquesimo artiglieria e poi durante la 
guerra partigiana. 'Portavo con un compagno fraterno, un 
uomo che ha lasciato un grande vuoto... Si sente la mancanza 
delta sua voce... Giorgio Amendola». 

Qualcuno gii chiede della strage. E' un fatto doloso? -Si sta 
indagando, sembra più una disgrazia... Un petardo? Non so; 
e azzardato fare congetture. Spetta all'autorità giudiziaria 
dare risposte precise. Ma quella donna, quella donna all'obir 
torio... Tornerò per i funerali. Ci sarà tutta Torino, lo so. È 
una città che si è sempre mostrata molto sensibile, la conosco 
da vecchia data...*. Il sindaco sta chiuso nel suo silenzio. Fa 
segno di si con la testa. Fuori i vigili urbani di guardia. «C'era 
lo sciopero degli enti locali — racconta uno — ma molti di noi 

hanno capito, hanno tasciato perdere». Sul balcone del muni­
cipio una coppia in attesa dell'assessore che lo dovrà sposare; 
lui con la barbetta grìgia e lei con un mazzetto di fiori gialli. 

Torniamo in redazione. Ecco l'elenco delle vittime. È aperto 
dal nome di Silvana Di Gioia, Lucerà, Foggia Puglie, 27 anni. 
Forse era la ragazza invocata da quella madre disperata. E poi 
altre località nell'arida lista: Monopoli (Bari), Chiesti, Ceri-
gnola, Corleone, Canosa di Puglia. Molti di questi morti sono 
venuti anni fa qui a cercare un lavoro. «È la terza città meri­
dionale», dice il sindaco. Forse tra di loro c'è qualche cassain-
tegrato, cacciato dalla grande famiglia Fiat. Quasi tutti giova­
ni. Il giorno di festa, forse sono stati in piazza Castello. Il 
Comune aveva organizzato piccole feste mascherate. Poi ave­
vano pensato ad un cinema. 

In questo maledetto locale di questa domenica infausta c'è 
anche un papà col suo bambino di undici anni, asfissiati insie­
me. Lui è il compagno Giancarlo Morando di 40 anni, membro 
di un Direttivo di sezione del PCI. Tra le salme, poi, i vigili del 
fuoco hanno trovato due corpi abbarbicati come in un estremo 
addio, due fidanzati: Renato Alasia e Renata Zambon, 24 e 23 
anni. 

«C'è il rischio di farsi sopraffare dalla disperazione», dice 
Diego Novelli, il sindaco passato attraverso le tante avversità 
che hanno colpito Torino in questi anni di crisi. *Ma non 
bisogna né creare il mostro, né lasciare impuniti eventuali 
responsabili». 

Diego è stato tra i primi ad accorrere. Era in macchina alle 
18 di domenica; lasciava il Congresso del PCI e andava in 
Comune a sbrigare un po' di posta..I vigili, con la radio, l'han­
no informato di una emergenza. È corso là, davanti a quel 
cinema Statuto, e vi è rimasto a contribuire nella direzione dei 
soccorsi fino a mezzanotte quando si è trovato l'ultimo corpo. 
E ieri sera, dopo la visita di Pertini ha riunito il Consiglio 
comunale per proclamare mercoledì giornata di lutto. Ai pa­

renti è stata proposta un'unica cerimonia civile e religiosa 
insieme, in Duomo, a spese della città. 

I simboli del carnevale vengono portati via. 
I primi manifesti ad apparire sui muri sono quelli del PCI 

(che sarà presente ai funerali con una delegazione guidata dal 
compagno Ugo Pecchioli). Esprimono piena solidarietà alle 
famiglie delle vittime. Ma si chiede anche che 'l'inchiesta 
individui tutte le responsabilità... sia messo in opera tutto 
quanto è necessario ad impedire il ripetersi di simili trage-
die». 

'Strage di giovani», ricorda la FGCI. *// senso di responsa­
bilità ammonisce — prevalga su quello del profitto... Tutte le 
sale, i locali, i punti di ritrovo e di svago vengano attrezzati a 
garantire il massimo dell'incolumità». 

'A noi mancava solo questo», È un operaio della Fiat che 
parla. L'avevamo incontrato sul treno che all'alba va da Mila­
no a Torino. C'è anche un ingegnere della IBM, un viaggio di 
lavoro nella città dell'auto. *E incredibile; noi progettiamo il 
futuro, l'elettronica, la perfezione e poi, guarda, un cortocir~ 
cuito, un petardo, una porta che non si apre, la fine dei topi». 

Eravamo entrati nella farmacia della stazione a Porta Nuo­
va e subito il dolore ci era venuto incontro. Il vecchio farmaci­
sta confidava a tutti: «Ho telefonato a mio figlio; non lo trovo; 
non ha lasciato nulla sulla segreteria teletonica; non conosco 
tutti i nomi delle vittime; ho paura». Eravamo andati alla 
Camera del Lavoro dove doveva tenersi un consiglio generale 
della CGIL con Luciano Lama sulla ripresa dell'iniziativa alla 
Fiat. I telefoni erano assediati. Gente che aveva appena letto 
i giornali e cercava di rintracciare amici, conoscenti, padri, 
figli. Un incrociarsi di notizie. La riunione cominciava con un 
minuto di silenzio teso, sbigottito. Il compagno Perini leggeva 
la relazione poi tutto veniva rinviato. Tonno è in lutto, Torino, 
davvero, non ha più lacrime. 

Bruno Ugolini 

TORINO — I corpi delle v i t t ime all ineati in un garage adiacente al c inema S ta tu to 

Un lungo, tragico elenco di nomi 
Ecco l'elenco delle 6 4 vittime: 
Silvana 01 GIOIA, 28 anni, da Lu­

cer» (Foggia) 
Guido RAMPINI. 32 anni, Torino 
Michelina D'ANDREA. 2 2 anni, ©-

riginaria di Zurigo, residente a 
Mon calieri 

Bertinet BOGGIO IN RAMPINI. 3 0 
anni. Torino 

Lorenzo RACCA. e la moglie PAL­
MARI GALVANI 

Luca PIPOLI. 4 1 anni, da Monopoli 
(Bari) 

Roberto BERSALIN1. 3 1 anni, da 
Genova 

Germana IELO. 20 anni. Torino 
Sergio MARZULLO. 26 anni, Tori­

no 
Rossana CIMA. 3 1 anni, da Torino 
Eugenio GATTI. 34 anni, da Mon-

tafia d'Asti 
Maurizio VERNA. 29 anni. Torino 
Giacomo FRACCHIA. 20 anni, To­

rino 
Amodeo MASSIMETTI. 65 anni. 

da Treglio (Chieti) 
Genoveffa DI LIETO. 34 anni, ori­

ginaria di Minori 
Marco PALAZZINI. 28 anni. Tori­

no 
Maria Luisa CHIERICI. 27 anni. To­

rino 
Annalisa FANTONI. 2 0 anni. Tori­

no 
Giovanni VARIO. Palermo, la mo­

glie ARTIOU Lorena, Ferrara, 
entrambi di 27 anni e la loro 
bambina Giuseppina di 7 anni. 
residenti a Moncalieri 

Loretta ARTIOU (sorella di Lore­
na), 25 anni, da Ferrara a tuo 
marito Angelo VAGO, 2 5 anni, 
da Mezzojuso (Palermo) 

Rossana FACCIANO, 2 7 anni, To­
rino 

Bonnla CALVERT. cittadina ame­
ricana. residente • Los Ange­
les. domiciliata a Torino, 2 8 
anni 

Marisa DUCIS. abitante a Torino 
Michele MARMO. 2 4 anni. Torino 
Aldo SARACCO. 65 anni, Torino 
Donato NICOLÒ. 22 anni, da Ace-

renza (Potenza) 
Giuseppe RIDOLFO. 27 anni. Tori­

no 
Angela TRAFFANO. 56 anni. Tori­

no 
-Riccardo TRABBIA. 24 anni. Tori­

no 
Giancarlo MORANDO, 4 0 anni • 

suo figlie Andrea, di 11 anni, 
Torino 

Renato ALASIA, 2 4 anni, da Colle­
gno 

Romana ZAMBON. 23 anni. Tori­
no 

Domenico BRADASCIO, 2 4 anni, 
da Caulonia (Reggio Calabria) 

Adriana ROSSI. 30 anni, da Sure-
snes (Francia), abitante a Tori­
no 

Luigi STRINGAMI, 2 9 anni, da Ce-
rignola residente a Potonghera 
(Cuneo) 

Roberto GALIZIA, 2 6 anni e la mo­
glie Carolina LUCCITEUJ. 2 5 
anni, da Roteilo 

Paolo SCAVUZZO. 2 1 anni, da Ni ­
chelino 

Antonio MOLINO. 2 8 anni. Torino 
Elsa CABOOI. 3 0 anni, da Casella 
Luciano BERGONZI, 4 8 anni e la 

moglie SAGUA Giuseppina, 4 0 
anni, Torino 

Amelia ANGELINI. 5 5 anni. Torino 
Marina DALBONI. 2 0 anni. Torino 
Sergio GANOVELU. 2 3 anni. Tori­

no 
Biagio SAVONA, da Corleone. 2 7 

anni, residente a Omento 
Rosalba 01 CESARE. 2 3 anni, da 

Rionero in Vulture (Potenza) 
Giuseppe DE PACE. 2 7 anni, da 

Gasperina, Educatore al cerca­
re minorila di Torino «Ferrante 
Aporti» 

Michele MEUOORO, 26 armi, da 
Valsindi (Matera). residente a 
Nichelino 

Piera MVAROSSA. 3 0 anni, da Po­
tonghera (Cuneo) 

Renata DI GIACOMO, 2 0 anni. To­
rino 

Alberto BONOMO. 4 6 anni, da Na­
poli e la moglie Dorina MORBI-

' DELL!. 4 1 anni. Torino 
Angela DI NICOU. 6 1 anni, da Ca­

nosa di Puglia 
Paola MAGNO. 2 6 anni. Torino 
Anna Clara GOITRE. 19 anni, Tori­

no 
Anita Giovanna GAMBA, 23 anni. 

Torino 
Moona BEKARI. nata ad Algeri, 3 0 

anni, naturalizzata Hafiana. re» 
stdente a Torino 

Roberto PEPINO. 3 1 anni. Cuneo. 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — Sessantaquattro 
morti per un corto circuito? 
Sessantaquattro morti per uno 
stupido petardo di carnevale? 
Sessantaquattro morti per un 
mozzicone di sigaretta? In via 
Paolo Cibrario, la palazzina ro­
sa del cinema Statuto è isolata 
da una barriera di transenne; 
6ul marciapiede di fronte la 
gente aspetta il tram, guarda, 
commenta, spinge lo sguardo 
nei buchi neri delle uscite di si-
curezzza ormai spalancate. Ar­
rivano i magistrati con i periti 
del tribunale e con quello dell' 
assicurazione, si infilano in un 
buco nero. 

Dottor Marzachl, a che pun­
to sono le indagini? 

«Interroghiamo i testimoni, 
abbiamo nominato la commis­
sione che «*»«iirà la perizia 
tecnica». 

Quali ipotesi seguite? 
«Non c'è niente di nuovo; i-

potesi?, le stesse che ha formu­
lato l'opinione pubblica, di cui 
si è scritto sui giornali», rispon­
de la dottoressa Diana De Mar­
tino, il sostituto procuratore 
che domenica sera era di turno. 

Così si torna al corto circuito, 
al petardo, alla sigaretta. Qual­
cuno azzarda: «Questa è una 
brutta zona». Zona di racket, 
ma quelli attorno a lui scuotono 
la testa, rimangono gli interro­
gativi su dove è nato l'incendio, 
come si è sviluppato, chi ha uc­
ciso, di chi sono le responsabili­
tà. 

Raimondo Capello, 51 anni, 
il gestore del locale, è stato ar­
restato in nottata sotto l'accusa 
di «Disastro e omicidio plurimo 
colposo»; colpito da un collasso 
ora è piantonato in ospedale. D 
suo legale, l'avvocato Badelli-
no, dichiara di non aver ancora 
ricevuto il verbale di interroga-
tio e neppure il mandato di cat­
tura, che si riferirebbe, da indi­
screzioni, a responsabilità ri­
guardanti le uscite di sicurezza. 
Ce riserbo, come è ovvio. 

L'ingegner Pulito dei vigili 
del fuoco cerca di ricostruire la 
meccanica dell'incendio: 
•Quando siamo arrivati ci sia­
mo trovati davanti ad un muro 
terribHe di nrao le fiamme era­
no limitate e infatti le abbiamo 
spente subito. Dove sono scop­
piate? Sicuramente nel corri­
doio esterno alla sala, quel cor­
ridoio che guardando lo scher­
mo si trova a destra, cui si acce­
de attraverso cinque porte, do­
ve gli spettatori si radunano 
nell intervallo a fumare la siga-

Tre ipotesi: 
corto circuito 
un mozzicone 

un petardo 
Arrestato, il gestore del cinema è colto da 
malore - Inquietante racconto di una ragazza 

TORINO — • dolore di parenti delle vittime dopo a rieooosc*-
mento dei cadaveri 

retta. È partito da Fi e ha tocca­
to solo una piccola parte della 
platea». 

Partito da li, certo, ma per­
ché? «Le ghiro che non Io so. 
inoltre se lo sapessi non lo po­
trei dire perche c'è 0 segreto i-
struttorio. Teoricamente le 
cause principali possono essere 
state, glielo dico sulla base di 
una riflessione veloce, almeno 
tre: un corto circuito a lento 
surriscaldamento, un mozzico­
ne di sigaretta che abbia covato 
a lungo, e, aggiungo, pensando 
che è tempo di carnevale, un 
petardo. Più realista è la prima 
ipotesi». 

Potrebbe essere doloso? 
•Questo, Io ha escluso anche 

il ministro Rognoni». 
L'ingegner Pulito conferma 

che in platea non è stato trova­
to nessun cadavere: chi ha ucci­
so dunque è stato il fumo: den-
so, acre, terribile. I primi risul­
tati dell'autopsia confermano: 
per un terzo dei cadaveri esa­
minati la morte è sopraggiunta 
a causa di enfisema polmonare 
da soffocamento. Una terribile 
camera a gas. Uno sbattere cie­
co nel buio della sala contro le 
uscite di sicurezza, le poltrone: 
oltre venti corpi sono stati ri­
trovati ammucchiati ano sul!' 

altro in uno spazio di 4 metri 
quadrati: nella toilettes. 

Una giovane coppia è morta 
abbracciata, nascosta sotto le 
poltrone. Pochi minuti e l'in­
credibile massacro si era com­
piuto. I magistrati escono da un 
buco nero insieme ai periti: la 
commissione inizierà 0 suo la­
voro, ha chiesto 40 giorni di 
tempo. Nessuno parla. 

Ma cosa è successo domenica 
sera al cinema Statuto? Clau­
dio Bertero, 28 anni, rappre­
sentante, racconta: «La proie­
zione era cominciata da cinque 
minuti, io stavo rivedendo l'ini­
zio seduto accanto a mia mo­
glie. Poi ho visto un bagliore 
dietro la tenda, alla mìa destra, 
credo l'ultima tenda a destra 
della sala, poi le Gamme. E su­
bito il fumo. Si è spento tutto, 
anche l'iscrizione "uscita". So­
no corso, trascinando mia mo­
glie verso l'uscita che avevo 
dietro. Eravamo in tre o quat­
tro e appena fuori abbiamo cer­
cato di aprire le uscite di sicu­
rezza, ma spingevamo invece di 
tirare e non si aprivano, allora è 
arrivato un uomo con l'estinto­
re e ci ha detto di tirare: si sono 
aperte, la gente è uscita a frotte 
correndo»». , 

Quanta gente? 
•Eravamo in trenta o qua­

ranta in platea, non di più. Ma 
la cosa terribile è stata che io 
credevo che tutto fosse andato 
bene; sono arrivati i pompieri e 
io sono andato a casa. È stato 
solo accendendo la TV che ho 
saputo che erano morti così in 
tanti-». Claudio Bertero ha la 
mano destra ingessata: si è lus­
sato un pollice nel tentativo di 
aprire le uscite di sicurezza su 
via Cibrario. Si, quelle uscite di 
sicurezza che in galleria sono ri­
maste chiuse. Perché? I vigili 
del fuoco le hanno dovute sfon­
dare: erano chiuse dall'interno 
con un chiavistello. 

Carlo Moreno ricorda solo fl 
fumo, la paura di perdere la 
mano di sua moglie, la gente 
che spingeva. Isabella CalUgaro 
ha 19 anni, parla del fumo, del­
la paura, di un uomo enorme 
che non sapeva cosa fare e che 
continuava a dirle di rientrare 
in sala. «Devo essere svenuta, so 
solo che quando ho ripreso co­
noscenza ho sentito delle urla 
terribili, aveva paura di tutto, 
del fumo, della gente, delle ur­
la: sono uscita e finalmente ho 
respirato a pieni polmoni». 

Silvio Trevisani 

Ovovia di Champoluc: ora si cercano 
le cause della terribile sciagura 

Tutto fermo in Val d'Ayas - II magistrato al lavoro - Lunghi interrogatori - Il racconto di chi ha assistito alla caduta 
dei. carrelli - Pietosa opera di riconoscimento - Per la società che gestisce la funivia tutto era sotto controllo 

Dal nostro inviato 
CHAMPOLUC — n giorno do­
po è il più pesante. La tragedia 
si fa sentire. L'emozione, l'orro­
re, lo spavento, decantati, la­
sciano Io spazio alla riflessione, 
agli interrogativi. Nella neve si 
indovinano appena le tracce 
della sciagura. Gli sguardi si in­
crociano; alle domande non 
pronunciate risponde solo lo 
sgomento che si legge nelle fac­
ce di tutti. Qualcuno, più lonta­
no, scia. Ma su quel breve trat­
to, in Val d'Ayas, tutto è fermo. 
C'è un po' di movimento intor­
no agli impianti dell'ovovia del 
Crest posti sotto sequestro dal 
magistrato: gli inquirenti cer­
cano di raccogliere indizi, ele­

menti per spiegare quelle dieci 
morti assurde. Poco distante, al 
cimitero di Perisse di Champo­
luc, i parenti continuano la si* 
lenziosa processione. Sono ve­
nuti da Milano, Brugherio, Sa­
ranno. Si porteranno via anche 
quel ragazzino che fino a ieri 
rideva, truccato da moschettie­
re in omaggio al carnevale. Lui­
gi Riccomagno, il sostituto pro­
curatore di Aosta che si occupa 
dell'inchiesta, commenta: «È 
una grossa tragedia. Sono an­
date distrutte famiglie intere. 
Famiglie di lavoratori venute 
per passare una giornata in se­
reniti. C'è un assurdo, dita-

- mante contrasto fra l'immagine 
di chi decide di conceder» una 

Cordoglio in tutto il paese 
Un messaggio di Berlinguer 

Grande cordoglio in tutto 11 paese per la tragedia di Torino. 
La Camera dei deputati ha sospeso ieri brevemente i suoi 
lavori in segno di lutto. Le vittime sono state ricordate in aula 
dal vicepresidente di turno, Oscar Luigi Scalf aro. Il presiden­
te Nilde Jotti aveva già inviato al sindaco di Torino Diego 
Novelli un messaggio in cui sottolineava che «la Camera sen­
te come sua l'angoscia del torinesi per la spaventosa tragedia 
in cui tanti giovani hanno trovato atroce morte». 

Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del 
PCI, ha inviato il seguente messaggio al sindaco Novelli. «A 
nome della direzione del PCI e a nome mio personale ti espri­
mo, caro Novelli, l'angoscia e la solidarietà di tutti 1 comuni­
sti italiani di fronte alla spaventosa tragedia che ha colpito la 
città di Torino. Ti prego di far giungere al familiari delle 
vittime l sentimenti di partecipazione e di umana pietà che 
tutti noi proviamo per la morte assurda di cosi tante giovani 
vite. Esprimiamo anche il più affettuoso augurio di rapida 
guarigione ai feriti. È impegno del nostro Partito esigere da 
tutti i poteri — autorità dello Stato, forze di polizia, magistra­
tura, autorità locali — che nulla sia tralasciato nell'accerta­
mento delle responsabilità e che finalmente sia garantito che 
tutte le norme e leggi necessarie a salvaguardare l'incolumi­
tà del cittadini vengano applicate ila^rosamente. Una dele-
gaztone ufficiale del PCI sarà presente alle esequie per mani­
festare concretamente al tanilliart e al tittacUnito 
loro dolore è anche 11 nostro dolore». 

Messaggi di solidarietà sono arrivati al sindaco anche da 
Fanfant e dal presidente del Senato Modino. 

pausa spensierata e quanto è 
successo domenica». 

Un contrasto reso ancor più 
stridente dal fatto che nessuno 
sa spiegarsi come sia potuta ac­
cadere questa tremenda disgra­
zia. Le testimonianze, raccolte 
fino a tarda notte, forniscono 
solo poche frange di verità. Ci 
vorrà del tempo prima che tutti 
i tasselli possano essere messi 
insieme. «Ho sentito un boato 
— ha raccontato un testimone 
— e ho subito pensato ad una 
valanga. Lungo il percorso del­
l'ovovia, fra gli abeti, ho visto 
levarsi una nuvola di neve. Ma 
poi ho visto le cabine che scivo­
lavano, rimbalzavano sulla ne­
ve come dei palloni». 

Anche Paolo Cena, da dieci 
anni addetto agli impianti del 
Crest, ha raccontante la stessa 
cosa: «Ho sentito un gran colpo, 
pareva il botto di un cannone, 
poi un fischio: una cabina stava 
scendendo a velocità folle lun­
go la fune di acciaio, fi stato un 
attimo. Mi sono visto arrivare 
addosso un «uovo» e sono riu­
scito appena in tempo a scan­
sarmi- Subito ho bloccato l'im­
pianto schiacciando il bottone 
sul pannello dei comandi». Un 
boato, un fischio, le funi impaz­
zite, le cabine spiaccicate al 
suolo ai piedi del primo pilone 
dopo un volo da un'altezza di 
venti metri provocato da un 
«colpo di frusta». Le testimo­
nianze non rendono la violenza 
di quelle immagini L'angoscia 
blocca in gola i racconti e con­
fonde la memoria, accavalle le 
impressioni. La tragedia viene 
ricostruita a flash, mentre la 
voglia di sapere, di capire pre­
me su tutti come un macigno. 
Ma daBe bocche dei presenti e-
sce solo una serie di fotografie. 
Tra runa e l'altra, un solo trat­
to comune, il terrore. 

Raccontano dei rumori che 
hanno sentito: c'è stato un boa­
to; un fischio; fl fracasso delle 
cabine che si schiantavano; poi 

fl silenzio, per un attimo inter­
minabile. Poi qualcuno descri­
ve le immagini. Due francesi, 
insieme alla loro bimba di po­
chi mesi, sono rimasti per ore 
nella loro cabina che precedeva 
quelle precipitate: sono rimasti 
impietriti, non hanno nemme­
no potuto urlare. Quando è ar­
rivato uno degli elicotteri della 
Eli-Alpi a recuperarli, per lo 
choc hanno resistito per alcuni 
minuti all'abbraccio delle guide 
che li avrebbero portati in sal­
vo. Più sotto, intanto, superato 
lo sgomento, i tempi sì erano 
accelerati. 

La mobilitazione per fl soc­
corso è scattata immediata­
mente. «Tutti hanno dato pro­
va di grande lucidità — dice il 
medico condotto di Champoluc 
—. Prima la gente che attende­
va il proprio turno alla stazione 
dell'ovovia, poi tutti gli altri: 
carabinieri, polizia, soccorso al­
pino». E quella gara a salvare i 
superstiti è andata avanti per 
molte ore: dalla mattina fino al­
la sera inoltrata. Fra le lamiere 
c'erano ancora una giovane e 
un bambino che respiravano. 
Tutti e due sono stati portati 
all'ospedale di Novara. Lei, 
Madia Valletta, 20 anni, duran­
te la riotte pareva stesse ripren­
dendosi dal coma, poi, verso 
mezzogiorno di ieri, ha avuto 
0 0 peggioramento. Per Stefano 
Borimi, 10 anni, i medici sono 

{)iù ottimisti, per gli altri dieci, 
e operazioni dei soccorritori 

sono andate avanti a lungo. I 
loro corpi sono stati ricomposti 
nella serata; poi è venuto il mo­
mento del riconoscimento delle 
salme da parte di parenti e ami­
ci. 

Contemporaneamente sono 
iniziati gli interrogatori dei te-
stimoni, proseguiti fino all'una 
di notte. Ieri, giornata successi­
va aDa tragedia, l'attenzione si 
è spostata sulle cause. Ma è an­
cora troppo presto. 

Ferruccio Rournier, ammira-

stratore delegato della società 
delle funivie di Champoluc, ha 
tentato di dare qualche chiari­
mento: «Escludo in modo tassa­
tivo — ha detto — che la scia­
gura sia da imputarsi alle con-

• dizioni atmosferiche, sia perché 
domenica non c'era un alito di 
vento, sia perché cadeva nevi­
schio e si era ben lontani dalle 
copiose nevicate invernali. Og­
gettivamente sappiamo solo 
che una delle cabine è scivolata 
in linea, poi altre hanno seguito 
la stessa sorte per il colpo rice­
vuto. La società—ha precisato 
Foumier — ha effettuato tutte 
le regolari manutenzioni previ­
ste dalla legge; i controlli sono 
effettuati con radiografie alle 
funi, ai morsetti e a tutte le par­
ti meccaniche. Indipendente­
mente dalle inchieste ordinate 
dalla magistratura e dall'Ispet­
torato della motorizzazione ci­
vile, anche noi conduciamo una 
nostra inchiesta». 

La gente dì qui non aggiunge 
altro a questa versione. Preva­
le, e sì sente, lo sgomento, ac­
compagnato al timore che la 
tragedia si ripercuota forte­
mente sul turismo locale. Ma 
non c'è calcolo; l'impianto del 
Crest, costruito più di vent'an-
m fa, non aveva mai dato pro­
blemi e la sua gestione non ave­
va mai sollevato OGaervazionL 

Se c'è qualcuno che avanza 
dubbi, lo fa a mezza bocca no­
tando che gli impianti pra re­
centi sono dotati di più effi­
cienti sistemi automatici di ar­
resta E aggiunge: «Forse sareb­
be sUto meglio che si rinnovas-
se il Cbampoìuc-Crest, piutto­
sto di costruire i nuovi impiantì 
che ci coDegano con Greaao-
ney». Ma fl commento sì smorza 
in una stretta di spalle, ladt-
agrazia è troppo fresca e fl suo 
bilancio insopportabile. Sì pre­
ferisce dire una parola in i 
L'ultima la dirà Ai 

Fabio Zanchi 

«Se brucia la plastica non c'è scampo» 
A colloquio con i docenti dell'Istituto di chimica dell'università di Torino - «Uintossicazione da fumo riduce la capacità di reazione 
dei colpiti incapaci di affrontare il perìcolo che incombe» - Norme arretrate - Negli Usa per i bambini pigiami resistenti alle fiamme 

duce drasticamente le capacità 
reattive della persona, non le 
consente ohi di dare una rispo­
ste adeguata al pericolo che in­
combe, aDa temperatura che 
sale, al panico, alla riduzione 
della visibilità. Va anche tenu­
to presente che i materiali pla­
stici sviluppano moltissimo fu-

DaHa nostra radaxiona 
TORINO — «Io ero a tre o 
quattro metri dal punto in cui 
si è sviluppato l'incendio. Si è 
viste una fiammata e subito si è 
alzato un fumo nero, cosi denso 
che non si riusciva a respirare». 
E la testimonianza di una ra­
gazza, Isabella CaHigaro, scam­
pata al disastro perché sedeva 
vicino all'uscita della platea. 
Sembra confermato che la 
maggior parte dei 64 torinesi 
che hanno perso la vita nel ci­
nema Statuto, trasformato in 

una terribile trappola, sia mor­
ta per i gas che in pochi attimi 
hanno invaso la galleria e i cor­
ridoi 

Nella foto del giornale aper­
to sulla scrivania del prof. Ma­
rino Guaita, docente all'Uni­
versità di Torino, si notano, ac­
canto a uno spaventoso grovi­
glio di corpi inanimati, i bran­
delli di un pesante tendaggio 
divorato dal fuoco. «Da quello 
che si vede e che abbiamo potu­
to leggere — osserva il prof. 
Guaite —si direbbe che gli ef­

fetti del fumo siano stati assai 
più rapidi e determinanti dell' 
incendio che sembra invece ab­
bia avuto proporzioni relativa­
mente contenute». Rivestimen­
ti, addobbi, imboUiture delle 
poltrone sono dunque da so­
spettare come una delle cause 
principali di questa tragedia al­
lucinante? Ma non vi sono nor­
me che impongono di utilizzare 
materiali ignifughi nei locali di 
pubblico spettacolo? 

Staisi all'Istituto di chimica 
nmaomolscotare della facoltà 
di Srienze. che da due anni sta 

svolgendo usa ricerca sull'in-
fiammabflità dei materiali ooii-
merici nell'ambito del progetto 
finalizzato del CNR per la chi­
mica fine secondaria. «Bisogna 
vedere — interviene il dott. 
Giovanni Camino del Consiglio 
riazionale delle ricerche— cosa 
si intende per ignifugo. L'inni-
fiammabilità è un concetto a-
stratto: qualunque materiale 
organico, a certe temperature, 
prima o poi brucia. Bisogna ve­
dere quando brucia. fi proble­
ma è antico, già UtigiXrv ave­
va comnusstonato al grande 

chimico Gay Lussac la speri-
mentexione di trattamenti per 
rendere meno combustibili il 
legno, il cotone, te sete impiega­
te nell'arredamento dei teatri. 
Ma certo il problema si è fatto 
molto più acuto da quando vie­
ne usate la plastica, che presen­
ta un*infuuamabflità maggio­
re». 

Polixwopuene, polietilene, 
nailon, terital, fibre sintetiche 
in genere, e tutto ciò che è chia-

ebe viene prodotto e usato in 

quantità sempre crescenti (per­
ché presenta prò elevata flessi­
bilità di impiego, più facilità di 
lavorazione e peso minore, per­
ché cioè costa meno), di aolito 
brucia con più rapidità di altri 
prodotti organici. B bruciando 
provoca dei fumi che spesso so­
no fortemente tostici. Da una 
statìstica del 1973 risulta che 
negli Stati Uniti il 53 per cento 
delle vitti»»» degli incendi ave­
va perso la vita per le saalaxioni 
di gas tossici. «L'intossicazione 
— spiega il dott. Camino — ri-

Se l'avanzate della plastica è 
da considerarsi inarrestabile, 
questo non giustifica affatto 
che si possa assumere un atteg- « 
giamento fatalistico di fronte ai 
rischi che fl suo uso in determi­
nate circostanze comporta. «E-
sistono sostanze chimiche — 
prosegue il ricercatore del CNR 
— che addizionate alla materia 
plastica ne ritardano il proces­
so di combustione e riducono Is 
quantità di fumo che viene e-
messa. Questo risultato ad e-
sempio lo si ottiene aggiungen­
do alla plastica, nella fase di 

fabbricazione, dei composti a 
base di alogeni come doro e 
bromo o composti contenenti 
fosforo. È evidente che il pro­
dotto finale presenta un certo 
aumento dei costì perché alcu­
ni additivi, che noi chiamiamo 
ritardanti di fiamma, alterano 
le proprietà della materia lavo­
rata,_e ciò rende indispensabili 
studi accurati e lunghe prove 
tecniche per individuare u mi­
scela ottimale. Ma la ricerca 
più avanzata punta proprio in 
questa direzione, ad aumentare 

minuire la rumigasJone. Pen­
siamo appunto allocale pubbli­
co in cui si sviluppa all'improv­
viso un focolaio d'incendio: ri­
tardare il divampare del fuoco 
e la diffusione di gas venefici 
significa offrire afte gente la 
possibilità ci trovare una via di 
scampo». 

II discorso à complesso, fatto 

di molti aspetti diversi Quan­
do ri paria di sicurezza di locali 
aperti al pubblico si tirerò bet­
ta anche Uo<uestkx>edeBa prò-
gettazìone e quella del control­
lo deue normative. E il prof. 
Guaite sottolinea: «Da noi non 
c'è una legislazione che regga il 
confronto coniqueBadegh stai 
paesi avanzati. Non c'è un qua­
dro c^r^nko di norme che con­
siderino insieme il problema 
della costruzione, qùeuo dai 
materiali e del loro impiego. 
Non mi risulta che in Italia, co­
me accade ad esempio ncgM 
Stati Uniti, i pigiami dei bimbi 
debbano .laairi conferioawtl 
con tessuti resistenti aDa Dam­
ma. E per questa regioni, la ri­
cerca che viene fatta in Italia 
sui materiali è quasi sempre ri­
volta ai Paesi nei quali aspor­
tiamo, alle esigenze fissati dal­
la. loro legislazione», 

Pia* Giorgio Botti 


